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Àn una cafa di Campagna nelle vicinanze 
della Reai Villa di Rottici . 'V 


ATTO L 

■se E'N -A r. \ 

, <J * 

Errwo y. Li fetta , e. Fulgenzio, 

Frr. T'X Ove mi conducete ? 

Vul. I J In cafa 1’ Eleonora voftr’ amante. 
Li/ Via mò , mietutici lo dito mmoeca , 

Err. Mia amante? -Vi giuro , che dall’iftante 
in cui fono flato qui m Portici deteinato 
la vidi, la diftinfì , P adorai , ma quelli 
labbri miei non ancora...., 

Fui. Che labbri I II nominar fovente un nó- 
me di vario feflo , l’aver .premura d’incon- 
trarvici, un’.improvifo roflore,una occhia- 
ta -furtiva e -que’ muti fofpiri , eh’ efcón 
confufi a ragionare tra loro, indicano affai 
più di ►roill’ efpreffioni del labbro. 

U/. E bà ca nb. Diceva la Onora rrìia (che 
de ÌTe materie ne Capeva chiù de n’ Avvo- 
cato primatico ) amore, tofla , e rogna... 
Fui. Celare non bifogna-. 

Li/. Chiù P annaicunne, chiù te sbreogna . 

S C E N A U. 

Settimio , t detti-, 

Sett. T" Ifetta ? Signor Fulgenzio? Vi per- 
’l a delie una bella commedia nei Giar- 
dino . il Padrone ha raocolto parecchia gen- 
. te del Villaggio , e pretende dar doro le- 
zione di notomia fcarnificando un’jnfelice 
■'Gallinaccio-. 

Fui. Che matto ! e P Abbate che dice ? 
Sett. Indora ogni fuo fpropcifito . 

A 2 LI/ 



4 ATTO 

Li/ Già: fedogne la varca pe li fini fuoi. 

- Ahu fi’ a dui a ture v le vurria fà tanti let- 
viziali d’acqua tufanicaì 
Set. Ma è vero , che rAbbateflelfoor preten- 
da , che un fuo fratello pafcibietola dia 1* 
anello di fpofo alla nofira Signorina Eleonora? 
Fui. Pretende dì tò? Il padrone fe n’d per- 
fuafo, ed afpetta .a momenti loSpofo dalla 
Romagna.. 

Err. Come ! xhe dite voi ? 

Li/. Ca perzò vi fiammo vottanno. Ufciafulo 
lu potria fa reftà cu nu parmo di nafo., 
Err. Perdonatemi" , quando il padre di lei,... 
Fui. Chi padre ?E>.Giofafatto? Egli da qualche 
tempo per l’ambizione di comparir letterato... 
Set:. Senza afferei fiato mai dilpofio . 

Fui. E’ divenuto ,così farnetico ,-che mandò in 
ruina la cafa,: ed al prefente vorrebbe ...„ 
Li/. Vurria annigricà pure la 'figlia , che me 
li’ aggio xrefeiura <cu le mullechelle . 

SCENA in. 

D. Giofa fatto , Abbate , e detti., 

Gio/. idi fca va , -trova. Ho fudato gno- 
fia p* appurà quanti nervi gotici 
fianno in un’ala di Gallidinio., . ... 

Fui. Nervi gottici nelle ali ? Quefii fon nel- 
la tefta, d’onde il fenfo del vifo . 

Abb. L’ ali anche poflion fupporfi nella tefta. 
G io/. ( Arrepara Abbà . ) 

Abb. Scritte Petrarca . Volo coll’ali del pen- 
fiero al Cielo . Anzi il Tatto 1’ adattava 
altresì al cuore, o al prede , dicendo.- Ali 
ha ciafcuno al core, ed ali al piede. 

Gìo/ Quel fi frofeio chi è? 'vedendo Errico 
Fui. Un bravo Filofofo Botanico mio amico, 
eh’ é qui venuto in cerca di femplici - 

Gio/.* 




PRIMO. 5 

Ciaf. Samplici? Ccà trova foli dotti, ed io 
ne fongo il varvacchiò . 

Abb. Dilli, eh’ è venuto in cerca di erba. 

Giof. Ah ah liete venuto all* trv a ? 

Err. Sò per fama , che ne’ volìri Giardini ve 
ne fiano medicinali , ed infalate 

Giof. Infialata quante ne vuò r Arucole; Por. 
chiacchelle • n b m « 

Ab i Infalate, cioè dire dove i chimici non 
poffono eftrarre fali . 

Er. ( Dirigetemi per carità , quello' è Mondo 
nuovo per me-)- a Fulg. e Sett . 

Sett. ( Fatevi regolare dal Signor Fulgenzio^ 
eh’ è cima- d ! uomo . 

£//. -( E io non fongo cimma' dr femmina? 
fuffe fine di farci puro no pigoatiello. ) 

G iof. Ebbè / ufeia lo porti- pafcolejanno a 
guflo fujo . 

Fui!, Che poi al ritorno prenderà' una' zuppa.. 

Giof Con noi ? Già s’intenne. E ehe vur~ 
ri!Te,che un Filofofo’ paro noltro /effe alla 
Taverna? 

Li/. ( Botta de mallo. ) 

Er. Gran mercè. 

Ab. Comandate gli mollri ancora , le voltre 
llatue coialfali. . 

Giof. Cu lufale? collano coi pepe (e volefie ; 
lu Cielo , e fi fulfero pagate . ) 

Ab. Favorifca =3 Cofe rare , e nou mai ve- 
dute in terra . Bembo . 

Er. Amico non abbandonarmi. a Fui. 

Fui. Vengo ( Lifett’ avvifa la Eleonora . ) 

2*4 D. Setti , lega ftretta , e vocca chiufa . 

Sett» Io farei monete falfe . viano con l'Abate 


A j SCE- 
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6 ' ATTO 

. S C E N A IV. 

■D. V ita ni e Ilo , e D. Giof afatto . 

V/V. Q Ervitor fuo genrìliffimo . Agli offe- 
O quj voftri . 

G iof. Mio Padrone , no nc’ è de che , ( da 
dò è afciuro ft’ urzo in dominò . ) 

Vit. Lei a quel , che vedo non ftà male $ 
almeno ftà bene^ ed io me ne confolo. 

G iof. Bonora : chifto va trenta carrine a la 
'pizzicata . - . 

Vit. .Si accomodi ; non facci cerimonie . fi fieJ'e 
G iof. Mille grazie... E accolsi? 

Vit. E cosi per feguitare il- difcorfo di Ga- 
rrì art ina .. 

Giof. Qua difcurzo ?- 

V/V, Il difcorfo, che ho cominciato col mia 
Vettorino. 

G iof, E ufcia Io vo fecutà con mico ? Core 
mio tu fi na caramella. 

Vit. E’ tutto eccetto delle mie grazie > che 
mi onora contro i meriti Tuoi . 

G iof. Carreca bellezza , ca dici veramente 
buono ; e accofsì 1 ~ 

Vit. Dunque per conchiudere : la cafa è que- 
fta , o mi hanno detto bugia 
Giof. Cafa de chi ? 

Vit. Di lui . 

- Giof. Chi lui ? 

Vit. Non capifei l Dico di effo . 

Giof. E quefto etto lui chi malora è? 

Vit. Il Padre. 

Gufi, Di chi ? 

Vit. Di lei , cioè e fifa . 

Giof. Gioja mia , e che me vuò fà rompere 
na vena mpietto ? Pigliammo il nommina- 
tivo., Ufcia chi è ? 

Vit. 
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p a t m o. 

P7r. Io fono il Fratello.. 

Giofi Fratello ffi chi ? 

Vìt. Fratello di mio Fratello . Cattera i lei 
tiene una teda, più dura dfc un. corno ,„a 
quel che vedo v ‘ 

G iof. (.Ma vi lefpalle de fio Signore comitifi. 
sò fimpatiche colla maaza della fcopa . )'> 

^Vìt. II. Padrone di cafa sà che io fon venuto! 

G iof. IL Padrone di cafa ? ( Chifto„ farrà qua 
Scrivano che va fcoprendo paefe )„ 

#5r.~ Debbo moftrarli certe carte ^ 

G iof. ( Seeutorio ,) E’ afciuto . 

Vit. Diteli dunque , che io fon pronto a- 
fpofare il matrimonio, e poi partorir de fi- 
gli a bizzeffe per allungare la calia . 

Ciaf, Nfommà ufcia , per quanto, vado pe- 
fcando nel inare magno* delie, fue beiiali- 
tà', èfpofo? 

Vit . Certo , fpofo di razza . 

G iof. Cioè come fuflì nu Cavallo padre.» 

Vit. Appunto. 

Giof. E fi è lecito , chi farebbe la fpofa ? 

Vin Ah ah ah.... Uh che afino ! che alino! 

G iof. Signore ; modera ft’efpreflìoni di teae- 
rezza , ca te faccio fghizzà n’ uocchio. 

Vit. Ma fe lei mi fa certe domande beftiali. 
Chi è la fpofa I 

Gù>. E che t’ho fceppato quacche fcella de fegato? 

Vit. E non fi sà pure dai Bambocci ,cne le 
fpofe debbano e fiere, femmine , e fi difiin. 
gilono dagli Uomini .%. per le gonne., cuffia... 

Giof. Agge picienta-, ca n’ era arrevato a 
tatuo ... Mio Padtò la cape fe nn’ è ghiuta, pi- 
glia la via= de le gtade , ca n’ è cofa chiù 
dè parlà ». 

Vit, Và benifiimo , ma almeno mi dica fe 

A4 que- 
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quella è la cafa del padre. 

Ciò f Ma ftu Padre comme canearo fi chiamma? 

Vit. D.Giofafatto Papocchia , e che parlo greco. p _ 

G iof. Bonora ! E chifto è !u Patre . . . 

Vit. Della fua figlia , che come mia Moglie 
dovrà partorire ad ogni mio difpofizione- 
Ciof. Siente /Rinoceronte cu la perncca: Se 
n’auta vota nnoommene la figlia di D.Gio- 
fafatto , te dò tanti ... ora vi . . » 

\it. Mi meraviglio di lei ; io fono il fua 
Marito ,e voglio lamia Moglie: nè poflono- 
i miei figli nafcere fenza Padtej e fenza Madre* 
Ciof. Vattenne, ca te faccio attaccà a na. 
colonna de Stalla , e hgé refonno na ma* 
neca de cincorenza . 

Vit. Non miTpingete . Io voglio mia mo- 
glie . Moglie mia cara cara . . * 

Giof. E chiù priello nò V affoco ? Cammina, 
fora . 

Vit. Voi che c’ entrate ? D. Giofafatto fi è 
obbligato coll’Abate mio Fratello , ed ecco 
i fogli . 

G iof. Oh tronata 1 E ufeia cu flalute è il 
Fratello dell’Abate? 

Vit. Certo. Io fono il primogenito dell’Ab- 
bate mio Fratello. 

Giof. E fi chiamma ? 

Vit. D. Vitaniello Triaca al fuo fervizio. 

Ciof. Ah D. Vitaniello, feuti le mie fcande- 
feenze. Io non fapeva -, ca tu fufiì ehill’om- 
mo chefsì. ( E bbiva lo ti Abbate; mi ha 
trovato un jennero,ca fi lu cagno a bren- 
na , non ne caccio no veverone pe lo puorco) 
i. E lei chi è ? purché tenga nome . 

Giof. Io fongo D. Giofafatto Padre di Eleo- 
nora ... 

Ab. 
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• * PRIMO. 

Ab. Uh caro Papà della jfiglia.'- 
Ciò/. Chià chià , ca m’ affuoche . 

SCENA V. 


Abbate correndo , e detti . ■ 

Ab. Q Al ve , fai ve . . . 

Ciò/. O Sarva , farva .. . 

Vit. Mifericordia •*. y . 

Abb . Corro in fretta ad abbracciarti poli ali 
♦quot ariftas . Notate la metaleftì.’ • 
Ciò/. Che mezz’aliena? Chifto , benedica , è 
n’ alìelfa Tana da lo capo alli piedi . 

Ab. Vi fembra forfè di craflfa minerva ? 

Ciò/. Amico ; fe Minerva và vennenno cetro- 
fa , a chifto lo putria porrà, pè annoila ncop» 
pa la- farma ... 

Vit. Dov’è la mia Moglie? Euridice mia dov’è? j 
Ciò/. E ob vuò dì chiù priefto ; dov’è no tur- 
cituro ; Mallo Giorgio mio dov’ è ? 

Ab.- Voi pigliate in equivoco il parlare per let- 
tere ^ Ei con quefto laconifmo , Salluftria- 
no in chiamandola Euridice, già s’ è pa- 
ragonato ad Orfeo . Così volle dire , che 
co me Orfeo con la fua voce , e con la fuf 
lira- Teppe fuperar tutt’i moftri diAvemo, 
e riacquiftare la fpofay del pari faprà egli a 
forza di erudizione fuperar tutti gl’invidio- 
fì , che in quella cafa ftanno impegnati a 
tornare il fuo parentado, e malgrado loro 
unirli alla pulcherrìma Eleonora. 

Ciò/. Quann’ è chello te cerco perduono ; io 
non lapeva c’avifle ftudiato tanto, a Vit. 
Vit. Che credete voi ? Ho ftudiato tantq , 
che mi è reftato tutto l’A , Bi , Ci , a me- 
moria . A 

Ab. ( Zitto abmutefce ) . a Vit. 

Vit. Volete fentirlo . A . . . B . . . C . • F~ 

A 5 Ci/. 
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G ìof. Tutto eh etto ? 

Vt. Or lo dirò meglio. A- a., c... 9.» a., a. 
Ab. Che pezzi t che pezzi ! 

Giof. Addò danno ? 

Ab. Voi gli chiedere perdono ? Or egli di- 
dicendo A... a ... C ... c.j. Valle indica* 
le fieli , Qvvero le lettere iniziali , con 
cui i Giudici notando in T abella , e ponen- 
doli in. qiftam , affolvevano ,0 condannava^ 
no i rei . Anzi fecus fi è fermato fella leN 
tera A. perchè’ egli intende perdonarvi , ed 
afiolvervi . 

Giof. Ora. vide! io a primmo Iapzo l v aveva 
pigliato pe nu taratufolo . 

Ah. Ecco il giudizio uman come fpeflò errai! 
Vtt. Sentite più oltre . B.. a.., Bà 
Giof* NÒ chiù , ca t’aggio credito. »Mo pro- 
prio te voglio prenota a figliema . Però 
Ab bà concertarmi! 0 in un ftile chiù lubrico 
neccia alla Spofa , perchè chella non sà 
capi a fermo comm’ a nuje . via 
Ab. Stupido 1 ftupido ! Tieni la fletta tetta , 
che hai avuta ab inamabili? . 

Vit. Io la tetta all’ Incurabile l oibò , P ho 
avuta Tempre meco legata col croattinp . 
Ab. Paria poco, e di' fai tanto quel , che. io 
ti -concerterò . Nel prefentarti alla Spofa 
comincia con Petrarca .• Bella quanto la 
Dea del terzo Cielo . Poi foggiungi . Se 
vi fotte trovata quando cadde il Domo colP 
epigrafi detùr pulchriori : O Paride (Zappi) 
o Paride quel pomo avria divifo : O la 
^gran lite penderebbe ancora . 

W- Ho imefo o Paride quel pomo ... avria 
divifo^^. -o Ja gran lite penderebbe .. 1 Ma 
perchè pendente ? Quella lite 'farebbe fe 

fi 
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& pigliaflero la Spofa , o mi voleffero dar 
la dote fenza di lei.. 

Tu mi (confidi . Vieni a concertarti 
nelle mie danze ... Bella quanto &c. via 
concert andò fi tra loro 

S C E.N A. VI. 

Eleonora , e Confalvo . 

EI. p Cco il plico , che fidadi allamia .,cu- 
I 1 j .dodia. Io però non intendo queda 
intempediva premura di riaverlo . 

Con f. E chi sà , fe !a provvidenza fuprema 
non voglia fervi rfi del mezzo di cotedi fos- 
gli per rafciugare le mie (lanche pupille, 
«dopo quafi quattro ludri di pianto? 

JE/,. Nel difuggellarlo ( fcufa la mia curiofi- 
ià ) vidi forino il Conte Pui-è di, T.olo- 
fa i.. Ah- Confalvo Confalvo combinando 
l’ idee mie fcommetterei , che fu non aa- 
fcedi per fare il Giardinere , nò . . 

Con f. Ogni dato è uguale per gli Uomini 
■onedi: E- forfè quanto più alto fi a (tende, 
più fenfibili diffapori s"* incontrano . Io no» 
sprezzerei Io datò di Giardinere , né più 
rivediti quel . plico , che rifveg’iaf, ed in?- 
fprifce le fatali ferite del mio cuore ; 

Ih amore, di Padre ... e la. .dolce fperan/a 
di- rivedere ..« Oh D.io 1 lafciatemi, tacete. 

Tu piangi ? Fidati di me / fidati delTamica 
Eleonora.Qulla tua Padrona non vi dà, fiedi. 

Con/. Quel Conte Purè , che leggede, io fono. 

EL.V oi ? E perchè avvilirla nobile maco 
alla; vanga , ed alla zappa? Perchè non 
manifedarvi almeno a me 1 

Con/. Il dirlo Thi avtebbe .codato la viyfc. 

. •Ntjn.iw è angolo del Monde, in cui gl’ 
ineforabili miei perfecutorsi rou mi cercaf- 

A 6 ' ' fero 
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sero per trafiggermi. Nè paghi di avven- 
tar contra di me i velenofi Arali del lor 
odio, tentarono ( oh crudeltà 1 ) effonder- 
gli a danno del mio innocente figlio bam- 
bino .... e faccia il Cielo, che a queft’ora 
ei viva ancora .... e che quei perfidi non 
fienfi fatollati del fuo fangue .... Ah nò . 
Rifparmiatelo inumani. Eccovi il mio ... 

10 fono il reo . Verfatelo . Trafiggetemi .... 

El. Di nuovo alle lagrime? Quali erano co- 
lerti perfecutori ? 

Conf. Gl* irteffi miei fratelli . 

El. Come? perchè? „ \ 

Conf. Terminata la mia educazione , mi ac~ 
cefi talmente^, di una vaga, favia , ed one- 
flirti ma Contadina , che volli ortinatamen. 
te divenirle conforte . Che non fece , che 
non dirte la mia Livia (che tal* era il no- 
me di lei ) per rimuovermi dalla paflìone, ^ 
e richiamarmi ella rtefla ai miei doveri ì 
ma fiffatti ortacoli aumentarono la mia 
premora ; e quindi lenza veruna intelli- 
genza dei miei in faccia al Cielo , ed agli 
Uomini divenni fpofo ; ed a capo dell’an- 
no ottenni- ( infelice frutto de’ nortri cafti, 
e legittimi amori ) un figliuolo . Avvifato 
di ciò Roberto , eh’ era tra’ miei germani 

11 piò fuperbo , credendo in Livia la .ca- 

gione dei Tuoi obbrobri , giurò di volerla 
lagrificare infiem col figlio bambino . Nè 
guari andò, che Livia oppreffa da lenta, 
ed oflinara febre. fpirò fra quefte mifere 
braccia . * 

El. Forfè fu cafo... 

Conf. Se furte ftato arte , o cafo , no ’I sò • 

Sò bene, che mi fi dirte feoverti in lei va- 
ri 
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tJ fegni del propinato veleno. DV allora 
non lui mio . L’ amore , la paffione , la 
pietà ,:il difpetto , i furori , mi dipinfero 
in Roberto il più fiero nemico . Corfi con 
mille villanie a disfidarlo. Nè rantolio ei 
fnudò l’acciaio , che PatTaiii* lo flrinfi , 
lo*vinft, e lo trafili! » 

El. Raccapriccia di orrore , e di pietà » 

Con f. Fuggo il rigor della giuftizia, e degli 
altri congiunti ..Ma come profeguire il viag- 
gio lafciando tra’ nemici il figlio? Torno 
lconofciuto in Tolola ; Lo prendo fui mio 
petto . Il confegno ad una congiunta di Tua 
madre, dicendole: Egli è tuo fig'io. Deh 
tu fii da Padre , da Genitrice , da Cuilode, _ 

Io già tutto ho -perduto. Alle tue mani 
depongo l’ unic’ oggetto per cui’ mi è cara 
la vita ». 

El. E non più ne averte novella l 
Coti f. Nè cercai di averne per evitare così il 
tuo periglio , e ’i mio . Un tale amico 
( che non più. d’ uno mi é riufcito trovarne 
fra tante avverfità ) (crivendomi mafchera- 
to folto altro nome,. mi fa. Tenti re, che 
la faggia educatrice non fia. piìt tra viven- 
ti , e che ih giovine ignoto anche a fe , 
viva applicato al' meltìere delie armi . In- 
. di coll’ ultima lettera ( infaurta per me ) 
mi avvifa che , quali tutt’ i perfecutori 
miei trapalTati , il Sovrana mi abbia già 
aggraziato . . .. . . 

El. E la chiamate lettera infaurta per voi l 
Con f. Infaurta sì , poiché tra le allegrezze 
nulla mi dice del figlio . S’ egli .-viverti? , 
perchè seguitargli a celar la propria con- 
dizione ì perchè non chiamarlo a parte di 

sì 
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sì segnalate beneficenze ? Ah ! mi è pre- 
fago iì core ...... * • > . 

EL Non vi macerate intempeftivamente^ An- 
date fubito in Tolofa , che fqrfe riacqui- 
ftarete cogli averi anche -il figlio. • 

Con f. Come andarci , fe di là non mi abili, 
tino con qualche denaro? Ii mio fpirito 
farebbe pronti {lìmo • correre a piedi ; ma 
gli anni, i guai , e le fatiche mi refero 
le gambe, vacillanti . 

EL Prendete, queft’ anello . 

C<mf. Che fate?. 

EL Vendetelo . Il prezzo vi ferviràpel viag- 
gio-; e., quando non baffi ... 

Confi Perdonatemi , Io non deggio .... 

EL Non dovete poner limite alla mia tene* 
rezza per voi . 

Conf. Almeno • •• per carità . 

El. Viene mio Padre . Partite . 
v Conf. Oh generofità ! Chi sà fe prima di mo- 
rire potrò corri fponde re con gratitudine. -w* 
SC E N A VIIv 
D. Ghf afatto , Abbate IX Vìtanttllo , e . 
D. Eleonora v. 


C-/o/. piglia, r’ho abbufeato un zijro , che 
A d-^tn’ animale Anfibio; Lui a prirn- 
<ma yffta è u» capkosc lenza Tale; ma 
quabno sfodera 'eradiziooi , terra tieaete . 
F/. ( Ahi mifera i che odiofa incontro- . ) 


Giof Abbà ? mme IP aje concertato lubrico? 

Ab. Adunquem . 

<j'of Non taoto a bongo / Poche chiacchia-* 
re , ma ftrignitorre. Dà fuoco..,. 

V/V. Il pomo • • • L il pomo ,.,'L avria divi- 
io ... O la lite . . , . O la gran lite pen- 
ale «. pende ». ^ *. 

Cùqf 


4 • • • 


*5 


F R .1 M O 

<?*>/. jCfee pende r fe pò Capè ? 

£/. ( Y<?b % che marito ! ) 

Ab. Comincia dal principio . Bella quanto 
la Dea &c.* 

V/V. Adelfo' vi fervo ... Bé ... Bé ... Bè ... 

Ciaf. Buono , me lì’ aje concertato piecoro 
primnia del matrimonio, all' Ab. 

V/f. Papà . Voi m* interrompete . Bella bela- 
la ... quanto la Dea pende la terza delia 
lite .... * 

C iof. Stente cornine fi vene al quatenus. Mia 
figliema. Stu Signore vo fa cinco, scinco 
diece . 

Vit. Divifo il pomo con la Dea ... - 

Ei. Signor Padre .• Voi che Capete i fentì- 
menti dell’animo trio, non mi obligate 
a ripeterli . 

A'bi Parla boccuccia mia da Sermollino. Cec- 
co da Varlungo nel lamento . 

Giof. Chiù lamiento di chifto ? accennando D.Vl 

£/. Io non impalmerò perfona , che non fia 
del mio genio . N€ mai potrà incontrare 
il genio mio queft* uomo XcHifofo ed ia- 
fano . via « 

\h. Padrona mia amilififima r Ha detto a 
me ? 

Giof. Gnornò . a drillo ,ctre paffa pè Tdera* 

V/V. Eh ; fe fentiva il refio . Bella quanto 
la terza , la terza ...• 

Giof. La terza de Io perfone r* Sartia chiùt 
brutta deli’ averferio . 

Ahi Che' affò a fare ì Nell’ atte di amore 
egl i è un Tifone . 

Giof. Un terrone ? E’ un firunzo verace di 
primma fpecie . Ha ragione mia figlia ca, 

irò lo vò pé marito.* * . . - 

r% 
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V#V. Ma che neceflìtà vi era di cifre a vo- 
ftra figlia , che io debbo efierle marito ? 
Papà non ne fare una buona . 

Giof. Comme ? Vorriife fare*lu cunto fenza 
l’ Offe ? • 

V/V. Chi è T Gfie > 

Gtof, Mia figlia .. 

V/V. Ode voltra figlia? Allegramente , va- 
gliamo ubriacarci ogni giorno nella fua 
Cantina . 

Giof. Figlio che fufle acci fa tu', e Pateto % 
m’ aje fatto fa na cammifa- ca fe pb tor- 
cere . O cagna capo , o cagna, iengua .via*. 

V/V. Mi fon portato bene?; 

Ab. Erubefco ! Maledico il momento , il 
giorno, e 1’ ca in cul ti feci venire.. 

Giof, Se sbaglio un’altra volta , pigliatemi 
co la cocchia ja. come faceva Mamma. Bel- 
la y bella . ». * 

Ab, Abi , abi . entrano . 

, SCENA. VIIL. 


Li fetta , e Settimio . 

LifQ* I D. Settimio jate de prefTa ? ch’è fta- 
vj to nè ? da flammatina mi pari te neh 
furgore pazzo 

Sett. Non vub lafciare di vifta quel D. Vi- 
taniello . Io accanto a. lui ci mangio , e cì 
bevo. * 


Lif. E na pizzicata lolita non me la darri tTevo. 

Sett. Padrona di tutta la fcatola .... e così 
vi piace lo fpofo ? 

Lif. Chi mò. D. Vitaniello? Aglio , erlraga- 
glie , e fattura, che non vaglia ... Stu ta- 
bacco vuofto fa fare fnbito iìerautQ.Jiamuta» 

Sett. Viva Liferta mia. 

Lf Ah, ah, bello figliti, addo daminone? 

■ addò 
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addò v’ avite mparato da parlàde fta ma- 
nera cb le figliole ©nafte , e civile ? 

Sett. Che ditti di male l 

Lif. E* bbero,ca $b na povera Cammarera, 
ma nafco io coll’ obbrecazione mia , e me 
faccio rifpettà ► 

Sett. Ma voi panni , che fuggite da chi non. 
vi fiegue .. Quale: impertinenza feci ? Star- 
nutate/ e rifpott , viva Lifetta mia . 

lif. E vi pare poco l mia ? Sta mia nb Io 
ddicite cc-hiù , fapite .. 

Sett*. Scufate , noi dirò mai più . Quell* epi- 
teto mi ufcl di bocca poiché fiamo nell* 
i (letta Cafa , ed amici tra noi * . 

Lif* Ora vì P abbaglio- .-Io mi credeva ca lo 
diciffivo cb quacch’ auro fine,* azzo è che 
fuflevo nnamorato di me .. 

Sett*. Oh che fpropofito!! 

Ltf* Perchè fto fpropofito ? che ? fotte io quar- 
che fmorfia , 0 non futte para vofla ? Spec- 
chio ne tengo, e faccio* ca fi non fango 
bella bella , manco sb brutta a bbedè . Pò 
nafco comm nafco. Patremo pur* era per- 
dona d’ antecammera * e teneva, tanto di 
ddonno .. 

Sett . Lo sò . Non dico quello ; dico , che mi 
piaci affai affai, ma la mia foggezione , 0 per 
dir meglio il timor di* effere deprezzato 

Lif* Da me 1 che bbonora uocchie ne tiene, 
o nd ? ■ 

Sett* Ah furbetta f 

Lif. Ah bricconciello , nge fi arrivato tardò 

* però . 

Sete. Che sb la mia età , la voflra .... 

Lif. Che età ? Te veniffe la fpperbia de cre- 
dere , ca fi cchiù figliulo de me ? Io pa- 
ratia 
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rama na popatella de iz. anni fo lo mtna- 
le paté nò mm’ adefle smacejata no* tantil- 
lo . Mperò , nnè nchémm’ allifcio , torn’ su 
effiere chella , sà ?-. 

Sett . Voi vi alterate , fenzacchè io ve ne dafli 
caufa . 

Li/. Ma fé vi facit’ afe! da vocca cierte fpuo- 
nole, che mmeritarriflevo punia nfaccia . 

Sett. Pugni a me ? eh Lifetta Infetta, non 
facciamo , che la fcena atnorofa termini a 
tragedia . 

Li/. Maramèo troppo prie (lo jate- noeftrece 4, 
Via mò j via mò .. - • . . 

' S C E N A IX; 

Fulgenzio Errigli , e detti . 

Fui. T' difetta , che fa r Eleonora ? 

Li/. ■ i Oh ferva volta; mò ve la faccio- 
afcì ncarrera. via. - 

SVm.Gos’é Signor Errico? Voi fiere cangia* 
todi colore-» 

jW. Coraggo:, coraggio * 

Er. Come fi approfTima 3’ iftante da fpiegaT- 
mi coll’ Eleonora j provo , che in freddo • 

- gelo fi converta il fuoco mio. 

Fui. E liete FrancefePEóte fcorno alla Na-f 
zione . 

Sett» Oh bella ! Un Militare trema ? Che 
farcite fe vi ttotfade- alla guerra a fronte 
delle cannonate? 

Err. Riderei, da che allora farebbe in cimen- 
to la forvila, non già il decoro. 

Sett. Oh. quanti pregiudizi 1 Io fono molto 
piò ragazzo di voi ; E pure lungi dallo 
fichi vare firmili cimenti y ringrazio fempne 
la fortuna quando me li manda . 

Err. Eccola • 

FjiL 


•' * 


/ 


PRIMO* *9 

Fui. Vi vorrei men caldo da lontano , mea 
freddo- da vicino . j 

S C E N A X. 

Eleonora , e detti . 

Fuì. Q*Ìgnorina , e qui l’ Errico , che viene 
^ a tributarle i fuoi rifpetti. 

Erri Si , adorata Eleonora , in quello punto 
fento tutt’ i fpiriti miei raccolti fug|i oc- 
dii , e Alile labra intente a drfcovrirvi 
£/. So il voftro amore , ficcome voi dovre- 
te effervi avveduto del mio . Nondimeno 
alla virtù , ed alla prudenza diCconviene 
il darmi col diflenzo del Padre ad uno Ara* 
oiero, che agevolmente potrebbe dimenti- 
carfi .... ' 

Frr* Che dici mai ì fe là’ fola beltà dèi vii. 
fo ti avelie acquieto l’imperio de’ miei 
penfieri , farebbpn ragionevoli i dubbj tuoi.. 

Ma io adoro in te l’anima bella , fuperio- 
re ad ogni rapporto, e quelle virtù, che 
quanto più di apprefiò fi ofiervono ,' altre- 
tanto più accendono in me l’ardente voglia 
di rifpettarle. 

S C E N A XI/ 

D. Giof afatto ^ e detti . 

Ciò/. ( T> Bona 1 II Filofofo botanico già 
Il tene Caredra . ^ 

Err. Sì rio prometto sù quella Bianca delira, 
che di lagrime bagno.... » 

Ciò/. Guè , guè . Vi addo vaje cu lo carro • 

E/. Ahimè ì- 
Err. Son morto ! 

Sett. Lafciatemi fcappare.. 

Giof. Che te pare Signor Filofofo fallario r 
fi behuto a piglia P erva eh ! 

F ul. (Secondate il mio dite ) Zitto Padton^ 
zitto . * G io/. 

Digitized by Google 



20 ATTO 

Gip/. Zitto! e tu auto porrapolli ... 

Fui. Zitto per carità 3 lafciateli fare, 

Sett. Dice bene .• lafciateli fare . 

Ere. Perdonate . . . 

Fui. Mi meraviglio . Deve D.Giofafatto chie* 
dervi perdono ► 

Giof. Cheflo. de chiù ? Ahu feoppettata 4t 
mmiccio .. 

Fui. Se forte veramente dotto approvarertfr 
quel # che noi facevamo . 

Giof. Gioja mia , rta dottrina non fa pe la? 
cafa mia .. 

Fa/. Non comperale per la Signorina certL 
Romanzi ? . . 

Giof. Tanto bello. 

Fui. Ed ora parlavamo d’ un di quelli, eh* £ 
la Clarifle .. ^ 

Qiof. Che ng’ ha che fa ? Io ho intefo fca- 
turi da rtu Signore certe parole , 

Sett. Patetiche .. 

Giof. Patetiche ? Chillo fe nge faceva ufeire 
.. tanti d 1 uocchie „ / 

Err . Appunto . Stava io recitando una tradu- 
zione della parlata, che fa Ramante J-ovel-, 
laccio a Glariffe 
Sett. Cofa rtupenda , flupenda . 

Fui. L’autore efauri tutta la fua eloquenza* 
E/. La traduzione è veramente viva * 

Fui. E quello letterato fe la ricordò fillaba 
per fillaba ► 

Giof. E ftu parlatori lor Signure fe Io - forj» 
biyano fule ? 

Err. Io non avrei riparo di fluitarlo innanzi 
_ a voi. Ma voi mi offendere ,ond’è duopo, 
ch’io fìnifea d’ incomodarvi . 

Giof Và chianoy comme t’ infochi fubito : 

Che 
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Che fapevo cheflo ? 

Err . Infamare un galantuomo . . . 

Giof. Che m’iftruiva na Agliai Di , ca dice 
^ buono ,dì „ * 

El. Aozi in fegno di .eflervi calmato , fegui- 
tate. la recita.. 

Giof, Và , che mi voglio pigliare un parco 
a primma fila . • _ _ 

Sett. Padrone: Non potrete mai gufarlo per 
.quanto lo gufta ia Signorina , che sà il 
principio . - 

Err. Dove aliamo reflati ? 

Sul. Alle parole -sù quella delira, che di la- 
crime io bagno. 

-Giof. La . delira di mia figlia? 

Sul. Per aiutare la pantomima , fi figura t 
eh’ ella facci la Cìarilfe, ed io l’Hovve. 
Giof. Tu fai l’ova, e che fi gallo? t 
Sul. Hovv^era 1\ amico.. , " 

.Err. 5ù .quella delira , che di lag ime io ba- 
:gno , vi giuro , che per virtù d’amore di- 
venni più vollro , che mio, e vi prometto 
• di eflervi Tempre ^doratore , mentre la mia 
mifera .vita fofterrà quelle membra . E fe 
oltre la tomba fi ami ancora , nudo fpirito 
farò indiflblubile da .voi.. 

(Giof. Bravifilmo . Che ti pare? Comme ng’ 
è trafuto nel fentimento i ETilofofo colla 
■coda . 

Sett. ( Che 'belila a due gambe ! ) 

Giof. Decitemi. Mia figlia niente ha daparlà? 
Fui. Dite bene. Ella, che sà il Romanzo, 
potrebbe rifpondere con le parole di Clarifie. 
Giof. E bbà dicendo , vi : Spriemmete , e fa 
onore a Papà . 

El. Vi ubbidifeo. Ah caro più di quel, che 

vor. 
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vorrei, perfuadi al genitore, e «fpetta il 
mio decoro che . . . Oh Dìo * 

G io/. Vi ‘ChiHo fofpirommiezo a doje pereti- 
nefi > fè lo ppoteva jettà meglio no mpifo. 
S C E N A XII. > 

Li/et t a , e detti. 

Zi/. Q I Setti , avvffate , ca è coverta *!a 
U tavola . 

Sett. Potrete favorire . 

Fui. Il 'redo 'fi riferbi per Torà del caffè-. 

El. Favorite 

Err. La fervo., 

G io/. Judo mb) 

Ab. Eamus . 

G iof. 1 ’hai perduto un pezzetto de Clarifle, 
ca t’averrifle alleccate le ddeta . 

Ab. Cla ride ì il celebre Romanzo del Ri- 
chardlon ? 

Ciof. Io mb in cheda materia aveva letto li 
Cappadozj , comme li cunte de li cunte * 

Ab. ‘Quivi non v’è, che il Dialetto Napoli- 
,tano. Leggete piuttofto il Neuttonianifmo 
per le Dame di Algarotti , la pluralità 'de* 
Mondi del Fontanelle , 1* Dttimilmo del 

1 Voltaire ... . 

Fui. Quelli fon più libri Fìlofòfici , Che Ro- 
manzi . Noi propriamente inrendemo de’ 
Poemi . E. più» in profa , de’qua li per quant’ 
ho letto , fe ne deve l’introduzione ai tem- 
pi di Filippo il bello, ed al Turpino,che 
fcrifle le getta di Carlo Magno , e, di Or- 
lando . 

Ab. Oh ignaria 7 L* inventore fu Deareo di- 
lcepolo di A ridoti le . 

Sett. Vedete, che tutti danno federi afpettan- 
>do a noi. . 

Fui. 
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Vediamo di faraacquifter pii» terreno 
• al Signor Errico ) Io diceva 
Ab. Che? Prima del Tarpino vi erano -flati • 
. gli amori di Rodane , e Sinonide, defcritti 
in Jambici. - 

L tf. No cchiù, ca lo mmangià.s* arrefredda. 
Ab. Il Romanzo di Leucippe , e Clitofone 
di Achille Stazio ; i quattro libri delle 
ccfe incredibili fcritte da Dasnalìo REtio- 
piche di Eliodoro . 

Lif. Signò , Signb . 
do/. Mb mb , ftronga Abbà . 

Ab. Poflòno ancora annoverarli le favole di 
Partenio Niceno , di Atenagora , di Teodo- 
ro Prodromo , di Euftachio .... 
de/. Se fputa , è muorto. 

S m. Vado a riporre le -zuppiere in cucina. 
Lif. Jammo, ca mangiarrite paparotta. 

Giof. Io per me fongo pe lu Sangio Panza. 
Fui . Ed io per l v avventure di Telemaco . 
Ab. Dove lafciate il Ciro , e la Clelia de 
Mademoifella di Seuderi , la . .. . 

G ìof. Sientetillo, ma dà fuoco a nauto arri- 
ccio . 

Ab. La Calandra , la Cleopatra de la Col- 
prenede , Arianna di Francoin -. . . 

Gief. Uh la capo! 1-a capo. 

SCENA ULTIMA» 

C>. Vit aniello mangiando , e detti 
Vit. J3 Apà, Papà . Adeflò me l’ho ari cor- 
data tutta . Bella quanto la Dea 
del terzo .. . 'terzo ... 

G iof. T u pure ? ajuto , ca sb muorto . 

Ab, Gl’ Italiani han 1’ Erodena del Biondi , 

1’ ope- 
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l’opera di Loredano , i Tedefchi hanno V 
Ercole , r Arminò , 1* Orbert . • . Gl’ In- 
glefi T Argenide . . . 

Ciaf. Ajiro , ajuto. entrano parlando , e 
con confusone . 

Fine dell ’ Atto Primo « 

ATTO IL 


SCENA I. 

Xi fetta , e Settimio a 


Sett . T> Ravo , bravo , così và bene . I pti- 
|j gni gli, riferbate per Settimio .* X 
. dolci poi ve li mangiate in compagnia del 
Signor Fulgenzio- * 

Lif Qua docei 

Set. I dolci , che rubale dal defer- 
Lif Và , fiipate fta vocca pe le zeppole . Vi 
chi parla ! farraggio a ittò , che ncoppa lo 
rilievo de la tavola arronza piezze de car- 
na , fatticcio , pefce e mmena dint* alte 
fàcche . 

Sek. Che ho da rifpondere ? Si vede , che il 
vfao , e molto più 1’ amore vi han jrifcalda- 
- ta là, tetta- 
Lif A lu cummanno mio^ 

Sett. Buon per me , che me ne fono avveduto 
in tempo y Ma non m’ infultate, che benché 
Ragazzo , faprò farci Rare a voi , al Signor 
Folgenzio , ed a cento altri pari voftri.. 

Lif. Maramè addò fi zompato ? 

Sett. In tavola le toccate de’ piedi 9 le flrette 
di mano , 1$ parole all’ orecchio , le rifate 

re- | 
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reciproche ... Oh , fé credevate rider di me, 
voi la sbagliate . 

,//. Sentit’ a mè : Nzagnatevi , ca chefia è 
freve , ca vene., e ve fa sbari à . 
ett. Io potrei pagarvi della ftelìa moneta • 
Àf. Comm’ addì ì 

'eM. Trovarmi un’ altra innammorata , che a 
d'w il vero ne’ tempi predenti con ve n’ è 
penuria, nò-. 

L'tf. Fallo , fallo : chi te tene } Sb fiata io na 
czemprece a dà coafidenzia a no pivozo , a 
ca virgola dell’ Uommene , a nu traftullo 
niperteca , a no panno d’ arazza . 
y£tt» Uh la Dama di rango ! L’ Eroina del 
Secolo 1 

Lìf. Ammore puorco , vi a cchè mm’aje ar- 
redotta ? piarle 

S'ett. Voi fiuzzicate , e poi piangete alle ri- 
ipofie . 

L'tf. E che chiagno pe tè., chiagno pe lafcior- 
ta mia fchifienzfa * 

SCENA IL 
D. Gìof afatto , D. V itameli 0 ^ e detti . 
Càiqf. T~X Vttaniè, IX Vitaniè. p Oh còricaro! 
Vtu ^ Sentite un’ altra volta fe ne 

sbaglio fillaba . 

Giof. Che ? Lu pummo de Paride ì Chiù prie- 
ito na terzana doppia . Guè la perucca . 
Vìu Se voi vi foffe trovata Paride < . . quando 
cadde il pomo ... cadde -il* pomo ... 

Giof. Cadde il pomo ? è figno ca era fracido: 
E tu vub nfracità proprio a me l 
Vit. Oibo non era fracido ... Paride quando 
cadde . 

Giof. Fufs 1 accifo tu , io , Paride , Frateto , 
T.X. Erud. in vili. B mani- 
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mammeta .. Ne? chi me 1’ ha dannata 
da jademma ? 

Sett. E’ pronta la parrucca . , 

Qiof. E addò me la métto? 

Sett. Qual domanda ? In teda . 

Qiof. E la teda addò da ? du mi -Signore 
rum’ ha levata teda, cranio , cellevrella, lat- 
tario , dolce muorzo , e quanto ng’ /è« 

Vit. Ma io ho recitato bene? 

Qiof. A mar'aviglia , vuoi auto? 

Vit. Dunque datemi mia Moglie. 

Qiof. E non vuoi primma veni a darne par 
te ai parenti ? ' 

V/V. Darne parte ai parenti? La moglie «la 
voglio tutta tutta intera per me folo/... par- 
te a parenti? 

G'tof. D. Vitaniè . . . Setti , parlali tu , ;ca io 
me- fchiatto . 

Lif. Signò, da pirucca và proprio a ciammiello. 

Qiof. A lu cummanno de la fi. Lifètta pe la 
Cucina . 

V/V. Patti chiari , altrimenti mi protedeo da 
ora per V efcomputo.. 

Lif. Che s’ ha da vedè dint’ a da cafa ! Nu 

- Padrone tanto aggarbato , e pò li pevi tra- 
vi fanno lefione . 

Ctuf. Chi fa kfionej Va dicenno . 

lif. Apprettare na povera figliola co certe pa- 
role de fpata ncuorpo / Eh li frati miei 
d nno fora . E a chi! le fa comme nce fe- 
tono li mudacci ? Non fia io Li fetta Fitec- 
chia fe non nei faccio chiantà le fforche ... 

Qiuf, Bbonora , tu chiagne . 

Sett. Oh Padione, alle fue lagrime credete? 
Quede sono le armi alle quali ricorrono le 
DoDne quando han torto . 

Lif. 
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SECONDO 27 

. Sai pecchè ? pecchi no trina’ aggio fatto 
ulìizia cu le mmane rneje co te fpaccà la 
apo comm’ a nu granato . 

\ Potete farlo anche ora purché io mi ftia. 

! Sentite commo va lu fatto . Stu mi St- 
razio »... ' 

\ Sentite a me , che non fono avvezzo a 
nentire ...... el ! a »»... 

! Gnernò . Sentite a me -» . . 

f. Chiano chiano , ca fento a tutti dui • 

. Quando volete fornire , dovete inco- 
minciare da tne , che ho la preferenza . 
f. Zitto , zitto ; Non bboglio lenti a ce- 
ciuno cchiìt . ( le chili’ accommenza jl can- . 
defio de lu pura ino , ng’arrecetta a tutti tre) 

scena III. \ 

Fulgenzio , e detti . 

, T T O dilpoflo quanto mi avete ordi- 
JljL nato -perle nozze dell’ Eleonora, 
f. E li Camelli ftampati fi sb gghiuti di- 
sfanno !. 

, Eccoli . 

Papà ? perchè fi han da difpehfare i car- 
lli ? Forfè P Eleonòra ‘s’ ha da mettere 
l 1 incanto ? Io non la lafcerb per d'enariy 
tcchè mi piace alfaiffitno , 

Jennero mio hello , mme da)e ra licien- 
t , ca da quanrto in quanno accolsi pe fià 
ì co fà , te chiavo no punto rifaccia ? 

E perchè nnò ? mio fratello me li dà 
erto jjpefTo , lenza dimandarmi quella li- 
nza .N 

[ Non ferve a fà Ja fia Terefelle , ca t’ 
gio ntifo nsì a nu finucchio . 

' Oh giu(tizia,gmllizia sparlando tra di loro 
Va lèggendo. 

B 2 Fui 
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Fui. D. Giofafatto Papocchia .... 

Qiof. Papocchia., .e nient* .auto ? E li quàtfi 
non li bbuò modrà.?, 

Kit,. Dice bene . Bifogna moftrare i quarti ili 
papà ,• una Cua gamba qui , un’ altr* appela 
nel Giardino , un’ altra .... 

G'c/. Gaiantò , mo è cheiio de le puma 
. nfaccia . ( 

Sett. ( Io non intefl di offendervi .. ) 

Li/ ( Altra nhammorata , che ne* tempi n#- 
dri non ce n’ è penuria.*) 

Grò/. Refunnence .Papocchia , fcannarebecco f 
y graufapefola , o ,auti .cognomi gruoflì 
V/V. Per quanti fono i divertì padri di papà. 

Che D ammine , diamo fra gli dupidi ?• 

Fui. Và bene . D. Giofafatto Papocchia, fcan- 
narebecco , y Granfa pefola .... 

G io/. De’ Baroni Coknniflìmi di Zu camalva-,, 

V t. Barone lolenniflìmo p^pà . 

Fui. E’ dato di perfona odequiarla . 

Vit. Voi non dete ufcito ancora di cafa . Pa- 
pà le bugie non d dicono , nò . 

Li/. ( Vurria , ca pe no poco .ncappa fiero cm 
ri’ auta , accofsì fulo mine canufciarrifTe . ) 
Sett A Ì Qutrda volta dovrei io ricorrere ai pu- 
gni COSÌ . 0 

FuL Non vedere , che queftà .è tutta finzione? 
Vit. Finzione ? perdonate.* 

G'u/ Seguita Fmgè . 

Fui. Per darle pajre del conchiufo matrimoni© 
di fua figia Eleonora , con .* . . . 

Vit. E queiia è tutta finzione ? Fusione . . . 

G io/. Gnemò - quello fi fuppone * Quello 

gnorsì . . . Perchè quando * la cafa . . . 
lu fpon fa Tizio ... fe cchiù parlo cò chiffo , 
pure Ja dottrina mia le ne và.. 

Sett. 
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C Non ne fia più .■ Terminiamo in pa- 
; ma quella lingua mi fa paura.) 

Ah ca la volte non monna nefpole- ) 

( Che redicoli contrapofti l ) M'a tri mo- 
della fua figlia Eleonora con D. Vita- 
Ilo Triaca .. 

Ccà vi vorrebbe una piccola coda . Che 
ciò ? tieni quarche titolo Ifuorto, o diritto^ 
Sicuramente . Potrete mettere con D. Vi- 
tello Triaca celebre fattore Romano 
Comme , cò ì- 
Sartore Romano ? 

Videlicet mettitor di farinelli 7- ,, 

Certo: celebre Sartore Romano, io ^ 
■SCENA IV. 

Abbate' ì e detti .■ 

C EJebre Serto rio Romano! Viva mio 
. fratello , che mutuò il nome di co* 
io* valent* uomo , la cui {ioria ferva di 
rateilo alla fua . Di fatti , Sertorio, fu ce- 
ire per 1* eltìquenza , e per altre virtù, 
venuto Duce fi dr%uftò coi Romani, e 
pentirli della loro ingratitudine . 

( Che ripigliata furba 1 ) 

Pape! Un ciotto' come voi, non sà la- 
ria di Sertorio Romano ? 

-Signornò. La ftoria di Vartommeo Re- 
mo ,.fp 2 nnetti me 2 a decinca , e me la 
parai a la rumente Sientetella , 

Quello bandito era foretano 
Di cafale di prencipe vicino 
E di campagna avea latte umano , 

E a Napoli venia con il Traino. 

Spiegate meglio , e con fincerità i voliti 
itimenti . 

Oh io non intendo ingannarvi , ficcome^ 

B 3 Ab . 
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Ab. Siccome faceva quel Sertorio , che por- 
tando Tempre feco una lunghìflìma Bifida , 
faceva credere ai Lufitani , che da coftei 
riceveva ei le leggi } e lo predizioni del - 
futuro^. ' • 

Fui. Perdonatemi : egli non intende ciò , 
V/r.Nò frate! lo.Nón intendo parlar della pifcia#. „ 
Ab, ( T aci beftia ) 'ho capito . Sentita dire,, 
che come addoprò Sertorio lo ftratagemma 
della Bifcia .* così fè- Trifmegifto con Mer- 
curio : Zimol.fi con la Dea Veda , Càronda 
con Saturno , Pitagora coll’ Aquila , Nina& 

. con Giòve, Diacono, e Solone con Mi- 
nerva , Maometto, con la Colomba, Nik 
ma Pompilio con la Ninfa Egeria .... 

Vtt. Beniffimo , ma la conclufione . 

Ab, La conclufion’ è quella : Datur ha?c ve- 
nia antiquitati ut mifcendo humana divi- 
nis primordia urbium anguftiora facit ». Li- 
vio libro 4. decade prima . Via port arida 
- con fe D • Vit . • 

SCENA V. 

D. Gio/, afatto , Fulgenzio , Lifetta , e Settimio ^ 
Xi/.T A cofa non và netta ; imbroglio 
I j qui ci dà . cantando . 

Fui. Aprite gli occhj / informatevi meglio 
della qualità delio fpofo : cofa fatta in- 
tatta noti fu mai perfetta . 

Sett. Ohi predo fa , predo fi pente . 

LÌ/. E pò vorria Tape', che nne vedite de 
chellà campana fenza battaglio ? 

Fui . Voi -lo credete nobile ? Èd io fcommet- 
terei , che ai-più , fia un’ altiero . 

S eit. Lo credet’ Erudito ? Ed io fcommetto , 
che manco sà leggere. 

Gin /. Lo bbì , ca lite tre afini . Quello par- 
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la in rtile eroico, e perzò dui foli la 
capimmo dinto Napole ,* 1 ’ Abbate , e io, 
ca non pazzeo .... 

Setti Ma fe ha confettato di effere fartore?... 

G io/. Non' haje ntifo , che n’ è bbenut’ ap- 
pretto p fartore co la pifcia-, Mercurio cu 
la verta , Maume$to cu na Colomba < 
Dragone, Salone , anticamera eH« Balìa , 
ogni parola, foia è la quint’affenza de Io 
zuco di Dottrina , affanno . 

Uf. Ma la nnegrecata figLiola vorta , 

Qiof. La figlia mia da ccà a nove altri meli 
fcapulejerr-à de J Ninni , ca fe pigliano da 
Gnore Vavo; y e da Papà,.haje che bbedè,* 
e perzò avvifa , ca pè fta fera il fponfali* 
zio è fatto * - vis. 

F uL -Povero Errico 1 Pavento , che feti tor- 
ni colle trombe nel Tacco. 

Sete, .Voi , che faprefte -far gli occhi alle mo- 
fche, peniate al modo di aiutarlo . 

JJJ . .La Padrona le confurde nò le paga te- 
ne a me , che nfra fte materie nce pozzo, 
tene C'atedra . via / 

Seguimi . . , 

Sett. Penfatela buona , indi deli’ otti ma- efe- 
cuzione falciatene la cur’ a Settimio. 
SCENA VI. 

Eleonora , ed Errico . 

Err.Ty, ICuonano per ogni dove le voci d’ 
JLv. Imeneo . L’ Abbate , e ’l fuo Ger- 
mano trionfano Io folo farò condannato 
a falciare queiìa cafa,ad abbandonarti per 
fempre , a pianger la mia diffavventura , 
a morir difperato. 

El. Errico mio , ah hon darti sì torto in 
preda alla difperazione . Non aumentare 
B 4 viep- 
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vieppiù le mie mortali anguftie . Speriamo, 
Err. E che fperar più lice , (e già fi appres- 
sa il fatale itante del fuo nodo l V un'ca 
via di fchivar fi barbaro facrificio , fareb- 
be una fuga. 

Et. Una fuga ? Sej tu , che parli così ? M* 
inganno, o m’ingannai allora ,ehe tr cre- 
detti amante vero, ed origlio ? 

Err. Niuna macchia ne foffrirebbe il decoro, 
£/. iL’ Abbate del ufo , nifo Padre oltraggiato* 
e forfè que’ fieflì ,che or credi amici, ma- 
lignarebbero la noftra condotta . E quin- 
di ecco divenuto il mio nome vile mate- 
ria di vilipendio, e di rifo . 

Err. Ah Eleonora , r feorgo , eh’ è troppo de- 
bole la tua paflione . Se eli# per poco tt 
frccetrdeffe al pari del mio svifeerato atncK 
i#, fu pc rarefi i quei vani rapporti ... 

Et. Và , che non infamata giammai - La ve- 
ra corrifpondenza non confitte nell’ «dorare 
quettc fregili apparenze, che vengono col 
fior degli anni , e cogli antT iileffr fi dile- 
guano ! con file • m- 

Err , Lo sò. Confile nel rifpettare le vicen- 
devoli virtù , in cuttodir gelofa mento fa 
fam* dell’oggetto amato, e preferirla 
Et. E preferirla a qualunque lufinghevole 
capriccio 

Err. Chiami capriccio l’ intoleranza , e l’ im- 
pazienza m ; a , quando già vedo , che il 
tuo Genitore { non faprei dir fe fciocco , 
o difumanaro ) vuole »••• 

Et. Non hai tu dritto di accufarlo , e molto- 
meno in faccia mia. 

Err. Tacerà . Intanto retate in quella cafa 
a me funata ^ubbidite al padre-, impalma- 
te 


*1 
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.le D.. Vitaniello . Anche io ho fentimen- 
to di virtù per non cagionare difttirbo nell’ 
altrui famiglie- 
El. . Senti. ...Ove corri? 

Err. A. pianger iblo, ed a querelarmi 
El. A querelarti con chi?- 
Err. Con la mia virtù-, che non è come la 
voftra efficace a fuperare la pafiìone amo- 
rofa ... a preferir la fama a qualunque ca- 
- priccio ... a ... a .... Barbara 1 Ingrata «** 

SCENA vri. 

.Fulgenzio , e detti . 

Fui. F? Così ? Sceneggiate , fceneggiate tra 
JCj: voi., come le. vifoffe aggio da pren* 
der la lepre, coi carri . 

El . Evvi altra di finiilro ? 

FuL Tutto è in ordine per le voflre nozze 
col gran D. Vitaniello . Gì’ inviati or ora 
cominceranno a comparire ... l’ unico vero 
mezzo da Salvarvi M*- 

E rr. Non. lo curate piti, caro amico: l’Eleo* 
nora fi mofirìy paga del fuo dettino . Forfè 
non fembra D. Vitaniello tant’odiofo agli 
-occhi luoi., quanto .« 

El. Non martirizzarmi di vantaggio . Ah tu 
fai 

Err. Sò , che t’ ingannaci nel credermi ama»- 
, te -vero , ed oneito : e che non ho dritto 
di acculare tuo padre, il quale intende do- 
, -narti al pih vile della terra.' 

EL E pub il padre donarmi altrui fenza il 
mio attenzo ? Gli palefer'ò il mio fuoco , 
piangerò , pregher .... 

Fui. Peggo . Allora faretti chiufa in un ri- 
tiro .col d vjeto di piu riveder F Errico . 
Abbiate pietà di voi fletta: fentitemi ..Io 

B 5 ho 
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ho fpedito Settimio in cafa Monna Euge- 
riea voftra ava materna una mia lettera , 
che le incarica di venir fubito con la fua 
carrozza, e di fermarli accanto alla fecon- 
da porrà del noftro giardino . Quivi cala- 
rete agevolmente , v’ incarrozzarete con 
Jei , e partita potrete in altro luogo, lun- 
gi dalla foggezfione paterna manifeftare U 
propria volontà.' 

El. Come? i giardinieri? ' ^ 

Fui. Saranno da noi altri a forza di oro carrotti * 
El. Ehi Errico Errico , che mi fai efe- 


guire 


Err. Vendica la libertà ; rifparmiami il ve- 
derti immolata all’ altrui fanatifmo ; cedi 
alle voci di uà puro , e legittimo affetto, 
eompenfa la mia tenerezza y fuggiamo per 
pietà : fuggiamo .... 

S C E . N A ' ’ VII. 


D. Gwfafatto , e detti . 

G iof. \ Ddò vò fui ftu mi Signore 

Err. ( Io manco . Aiutatemi . ) 

El. ( Che dirò! ) 

C/ 3 /. Voglio dare de mano a na varra de 
porta .... 

Fui. Padrone ? ballate la voce . 

G iof. Che huò baffà . Tu fai, che ftà caf* 
mia è cafa vergine ? Io mme nge voglio 
fà Icennere . . 

Fui. Pkmo , piano . Rovinerete un povero 
giovine che dot me : Ed è un eccellente 
Sonnambolo . con voce forte 

El. Poveretto 1 ' 

Fui. Beati noi però', che potremo agevolmen- 
te fare fopra di lui parecchie rifieflìoni fi- 
lofofìche . 

C iof. 
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,Giof. Na cofella de mania. ' * 

Err. Oh che foco 1 che incendio! fìngendo 
sparlare in fogno 

G iof. Si fonnarrà d’ effe dinto a la cucina* 
Fui. Più, torto all’incendio di Troja . 

Err. Fuggiamo jaer pietà , fuggiamo mia dol- ' 
ce Creufa . 

G tcf Che farria nge defle tre numeri certi ? 

( acculisi fulo ifciarrìa da guai . ) 

Err. Ahimè. L’ombra fua fquallida, e me- 
fta 1 caminando 

Giof. L’ ha pigliata la pellai Ne -? 1 ’ avifTe 
' fatto vevere no poco fupierchio . 

£/. Anzi a tavola ha poca mangiato , e nien- 
te bevuto . 

G iof. E’ bbero . Chella diavola di qualifla 
1* avarrà rifcaldata la capo . 

SCENA-. Vili. 

Abbate , D.V/f aniello ì e detti f fi avverte che 
la feguente J cena c quafi tutta pantomima . 

Ab . r | 1 Andem aliquando... con voce forte 
Giof. X Ammafara... chillo fi Militare 
. dorme , e notrambuleja cornine un Cicerone 
fcorretto . fatto voce e coti per tutta la fcena 
EL { Fuigenzio mio tremo tutta 1 ) 

Ab. Oh (penacelo] Come ve n’ accorgete? 

G iof. Obbrecazione , che avimmo a fliSigno- 
ri , che I - hanno (coverto . 

Ab. Poffibile i Veramente i polfì moftrano 
un gagliardo movimento di fpiriti animali... 

- tarando ij potfo ad Err. 

Vit. Uh moglie mia bella bella*.! 

G iof Zitto, che te feenna pepirola . 

Err. Tu mi riduc’io quello ineilricabile labi- 
rinto/ tu colpi a tutt’i mali miei, barbaro 
Minotauro, prendendo D. V. per la gola 

B * V;f. 
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\it. Papà .* ha detto a voi, o a me! 

Giof Mme pare, a tutti duje. 

Err. Fuggo qual Dedalo a volo . portando/* 
D. V. appreso \ 

Ab. Pennis non homini datis; Fiacco. 

Giof. Ca pecchè sb fiacco voglio piglià pun- 
tone,^ .. fe arrivo a cadè, io non m’ au- 
20 cchiò , 

Fui. Non dubitate urta D. V. e lo la f eia 
Err. Oh quai conffife rie , Deh diletta mia 
Arianna donam/ il filo . ad Eleo . 

V». Oh bri 1 a ! Juole il filo da Marianna 
Giof. E che faje jfeu . Marianna farrà quacche 
cofitrice foja . 

Ab. Mai nò. Parla di Arianna , e del fao 
fpofo Tefeo,iì quale ingrato poi l’abban- 
donò full’ Itala di Nafta . 

Giof. Certo , taH’Ifola, di Mafia , addò £s 
fanno le ricotte! le . 

Et. Cotefii efernpj fiorici mt fanno tremare, 
FuL Non tutti fon Tefei , nò. 

Ab. Opùme , all’antica. - ' 

Giof. Che antica ? oggi fi penfa alla moderna 
Er. via , e dopo varie rnojfe fe n 9 entra 
dopo aver flretta , e baciata la mano ad E/, 
Fui. Si è ad tatrnenta io leggendo Ovidio Na- 
tane . Quelle idee -erra fermentano. 

Giof. E fiu Natane jeva vafanno tnano.? 

Fui. Al prefente fi ricorderà Fazione fatta d» 
lui fiarrmattina fui: a 'ClaTffla.. . 

Ab. Omnia quee fenfu’voluur.twr vota diurno, 
„ Pecore tapino truttit amica-quies-. 
Clar.diano de raptu Proferpin» -. 

Giof 'Claudiano che gratta Proferpina-. 

Fui. Prende le lìar.ze della S-gnoiina.. 

Giof. Jatele apprieflo , ca fe mmefte 'con 

quel 
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^qfuel panzotto , mroe pò rompere un trem- 
mò co -tutte le comacopie . 

£/. Andiamo a dettarlo pian piano * Vieni 
Fulgenzio. 

Ab. Solleticategli i piedi. 

Xbiof. E fi chillo tira quarche eaucio muligno} 

Fui. L-o sveglieremo da lontano . 

Vit , Certo eia lontano, con mari’ in fronte 
yn fchioppo carico a palle . . 

Kàiof. Dice bene. Le palle nce vonno , ma 
dovre-ebbero effere palle d’oro, ^ufta illui 
Vtenence fuonno , e vieni da lo monte, 

„ Vienence palla d’oro, e dalle nfronte.* 

Fu!. Cercherò di ajutarlo ancora coi xinfre* 
fcanti-,^'® ‘vìa* 

Ah. I rinfrefearrti fon neceffarj-. 

ij io/. A quello nce peata figlie ma . Oggi 
ri pollo (là aperto . 

V it. E penlerò anche io con tirargli de’eati 
di acqua addotto , come fi fa coi cani . 

Ab. Ma precila mente vi bilognano gii aptitivi t 
gli a oriti vi, , 

X3nof. Comme dicrtfe «chiave mafcoline. 

Mtt. Apriti vi. Bo capito .. Or vado da un ma- 
xellajo , procurerò *m coltellaccio 'gretto , 
•e farò vedere 4a (mia abilità. Macellalo * 
smacelkrjo . -via 

SCENA X. 

' £). Qiof afatto , *d Abbate. 

■Ab. TEI fenomeno, Talequale Tefempro 
X\ di Giambattifta Negretti tappoutata 
dal Mmatoru 

O/o/. E’na iornsra ,che addò uve vote, far e~ 
fio Filofofia . Io mò tutto aveva vitto ^ 
fora che nu Filofofo mbriaco . 

■Ab. Otturai’ i -camini , -dcjsde per jrtxzzs, «dei 

TerfF. 
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lenii l’idee de’ Corpi efteri arrivano al ce- 
lebro , la mente rimane vigilante fenza 
efercitar le funzioni del giudizio- Intanto i 
fpiriti animali eccitano de’ fogni nella fan- 
tafia con quelle azioni , nelle quali trovali 
abituata per forza meccanica , o morale • 
Così la fantafia com molla , fmove il cor* 
po j e fa ■ «4 > . 

Giof. E fa T ifteffo effetto del Colacapaffo . 

Ab. Che Domine dire? 

Giof. Ufcia non ha detto , che fmove 41 corpc? 

Ab. Udite ...La fantafia ha la fua. volontà ... 

Giof.. Appunto. Ha la Tua volontà.,. e s’accova. 

Ab. Ha la- tua volontà,, la comunica al cor- 
po,, e ’l corpo fubito ubbidilce... 

Giof. Ubbidilce fubbito , quando e corpo ub- 
bidiente ., 

Ab. E’ ubbidiente Tempre alla mente. 

Gtof. Mi perdoni ; certe volte non è ubbidiente 
manco. al Tale d’ingritterra.,e al bottafoco- 

Ab. Che entra qui il fale d’mchilterra « o« 

Giof. Entra per ufcire. E - bbà ftudia meglio 
le cofe,..Tu haje le cellevrelle lottile com- 
m’ a punte de matarazzo * via 

Ab. Proli ! ^ . Fratello tribbolare , quant’bo 
da foffrire per te - via 

3 C E N A . XL 
Confa Ivo , ed; Errici . . 

£rr, P I’) quella moneta è tua- Accettala, 
cottele giardiniere : io te la dono - 

Conf. Ghntempellivi doni fon Tempre fofpetti. 

Err. Chieggo lieve contracambio - Cedi per 
poco le chiavi dell’ ultima porta del giar- 
dino . , • 

Conf. Bifognano a voi ì Mi farò io fbeffo una 
gloria di venirvi a Servire- 

Err. 
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Err. Bifognano all’ Eleonora , ‘ .. • 

Con/. Come i l’Eleonora , la mia adorabile pa. 
drona ufa del mezzo voftro per comandar- 
mi? Ed ai comandi fuoi deve precedere il 
guiderdone? Ah nò .... Riprendete quello, 
metallo feducente , io lo ricufo . 

Err. Sentimi, Dove t’inoltri? 

Ce»/. A parlar coll’Eleonora , e col padre 
manifeftar loro le voflre domande.., 

Err, Che fai? Il padre é il maggior tra ne- 
mici di lei ; perciocché affalcinato dalle al- 
trui impoflure intende Arìngere un’ abomi- 
nevole parentado Di qui è della la pietà, 
degli altri ftrewi congiunti , che per le vi©; 
del giardino vengono a fai varia. Tu fola 
potrclle ajutarci . 

Con/. Aiutarci ! E quale intereffe vi avete 
voi? G;à l’immaginai. Infelice Eleonora», 
«Ha è fedotta ! 

Err. T’ inganni-. Io l’amo è vero r ma eoa. 

•quel vittaofo contegno, che agiovine Ca- 
valiere , ed a Donna oneftilfima conviene.. 
Nè pretendo la fua mano fe prima ella ^ 
il padre, i congionti non fiano di me ap«. 
pieno informati.. 

Co»/. Ebbene. Intrapreadeteflrade meno dif- 
dicevoli . D. Giofafatto non è mica un ti- 
ranno,,Né fia vana appo lui anche la miao 
mediazione , Scovrite donde , e di qual 
• fangue nafcelle. Additate il retaggio tre’ vo* 
liti maggiori .. 

Err. Nacqui in Tolofa ..Ofimata f ventura ^ 
che mi accompagnò fin dalle, fafee. impe- 
difee , eh’ io pale-fi chi fia flato, 1’ inf eli co- 
autore de’ giorni miei .. 

Coqf. Oh Dio I Seguite . con grandi emazie**' 

Err* 
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Err. Una prudente Donna , cui debbo Tedu- 
cazione , per tema delli fpietati miei Zi; , 
che mi volevano evinto , con gelofia mi 
tenne ignoro anche a melleffo, oda poiché 
'•ella lenti di edfere già prdlfo al fuo fine , 
porgendo la fredda mano moribonda alla 
mia , figlio , mi diTe, fono in <j«el foriiero 
-ripolle le Scritture ,* i fuggelli , i diplomi* 
monumenti di tua Illuilre Famiglia , Efli 
ti additeranno il padre, ma guardati di no- 
minarlo fe ti è cara la fua vita . Vive il 
padre mio ì Ripiglio , d©v’ è 2 Rendetelo 
•ai miei teneri trai porti., . . Quei traf poe- 
ti , foggiuafe * ti tradirebbero . Evvi tra 
grandi del Parlamento però qualche aqima 
benefattrice y~che invigila per voi , e che 
fe il tempo gli arrida , potrà . . * P,ò dir 
•volea , quando il gelo- di morte le fermò 
la lingua , le troncò le parole, le chiufe 
gli ocehj , ed i labbri per tempre* 

Co»/. Io vaneggio l orni delude... sbalordito 
SCENA XII. 

Settimio , te detti *■ 

S-ett, Q Fgnot Errico ? Ho ritrovato in iftra- 
v3 da il vollro volante , che veniva 
dalla Polla por rendervi quella unica lettera 
ivi ritrovata per vuoi « 

XZonf. Chi ieri ve i? 

Err. Ottavio .Sul !y . Egli é un configliero dd 
Portamento di Tolofa. 

•O^/. Quelli é l’amico mio* leggete* Sorte 
tron tradirmi* 

Err. „ i voffcri Zi; (legge) non fon piò tra 
• ,, viventi . Potete ormai palefarvi / Ecco 
3 , per ora una rimefla di 80 mila Fiorini 
pagabile al Conte diPiiré volito Genite» • 

»> 
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xe , il quale vive in coterto Reame fco- . 
}> nofciuto fotto ’l nome di Conlalvo #•••# • 

Sett. Confalvo ? 

Err. Ma tu perchè mi rtringi , impallidirci , 
tremi , , . 

Cènf Perchè y riconofcimi,. io fono io fo- 
no il Padre tuo.-,. 

Err. Che dici ? 

Set*, Oh che meraviglia ! 

Con/. La educatrice , che mentovarti fh Beatri- 
ce , oflerva i fuoi caratteri . Ecco le altre 
carte vergate dell’ amico Sully ... Ora in- 
tendo il palpito rtrrordinark» de’noftri cuo- 
ri... Vieni ai fofpirati ampleffi... 

Err. Ah Padre,»* 

Con/, Ah Figlio . . refbtno abbracciati 
SCENA XIII. 


D. Gì of a fatto , D. Vitaniello , e detti, 

G ìof. A Hupotta d’aguanno 1 Lu nottambo- 

iX lo n* ha fruiciato a zi Viecchio, 
V/V, Papà , porto cominciare l* operazione? 
Grò/. Quale operazione ? 

Vrò. Oh bella* Non udì Ite l’Abbate fratello. 


«he per cortui ci vogliono F'apritivi? Dun- 
que lafciatevi fervire , che V aprirò io. 
tira fuora una coltella dì macellaio 
Gir/ Mamma miai 

Sttt. Che fate ? Fuggite Signor Errico • 

Err. Un’ afTartìnio ? 

Conf. Ahimè ! 

Err. Indietro,. Errico tira fuori Ja fpacta . 

I Buffi cadono intimorii . Siegtte Scena 
di con fu /ione . 

Grò/. ( . _. r . .. 

a 2. ^ Milericordia . 

Err, Lafciatemi fvenarlo , 

Con/ 
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Con /. Perdonalo per me,,, trattenendo Err . 

ViV. E’ Tonno, è Conno. 

Fine de II 1 Atto Secondo 

ATTO III. 

SCENA h 

D. Giof afatto i L i/etta^ indi Settimio in 
di/parte.. 

Gìof T^\P la verità? (li matrimoni inf ca« 

-I J fa ti fanno fa- fputazzella. , ma 
io voglio pe (la fera confolà pur’ a tè 

Hi/. ( Maramè . Settimi P* avarrà vomrae- 
cat’ ogne cofa . ) v 

Gìof. Non ferve a fà lo rottilo afciutto ..Noi 
altri eruditi fap<mma tutto.. La femmena 
fenza marito è (ìmmita a lo macearone di 
zita fenza cafio . 

Làfx. Ebbà ca nò. Se vede -ca Tire -dotto pro- 
prio co lo (fu pierchio . .Scola la Capienza, 

( ; n’ è chiù riempo de nega . ) 

Gio/. Ma perchè non m’aje primola parlato? 

Li/. .Che (faccio?. Ogni figliola a (li difeurze 
ntoppa t . ntartaglia , e le fà roffa rglfa . 

Gìof. . Forfè avive difficultà nel quatro . 

Lif. E che diffieurtà nge poteva avè ? E’ 
bello de faccia , fperitufo , figliulo , Zitiello 
coroni’ a mmè . 

Gi§/. Cioè vidulo* 

Li/. Vidulo'*! Accufsl priefio n’ ha frufeiata 
n’autaè 

Gio/. Accufsl priefto : Co dee’ anni *. * 

Li/. Diec’ anni ? Leva lè , e che s’ è nzorato* 
dinto a lo canifto? 

Gio/. ‘ 
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do/. Addò ftaje cu la capo .. .quanto-. il pri- 
mo mio letto ebbe gli onori del quondam» 
Leonora aveva fett’ anni . 

Li/.E Settimio quà ccofa.de meno?; 

Gìo /. Che ngi ha che fà Settimio* 

Li/. Che ng’ha che fa ? V u je non parlate d’iffò?- 
G iof. Gnernò ; parlo de me,chedoppo ufcita 
miafìgliema dalla cafa,mi vorrei arrecettà 
cò Ilei... Te fai meraveglia? Non fono» 

10 il primmo Filofofo ,,che fe ietta co le 
, bbajalTe . 

Li/.. Scafateme fignò . Congo mpegnata .. 

G iof. E io te fpegno , anco, fe ftiflè impegnata.: 
a lo Banco del Popolo. 

Li/* Stongo mpegnata. cò Settimio , e l’aggio* 
jurato nfi a nu fiaucchio 
G io/.. Vide ufcia chi mm’a da- fà guerra • Utia- 
nnonnatuta del genere umano . i.. ^Venghi: 

11 fi Settimio , che nne voglio -fare un zer>* 
le, zerre., 

S, CENA IL 

Settimio , e detti •_ 

Setto Hiamate a mè?. 

Gio/.K^ Oh mio Signore. 

Sm. Vi ho forfè fervito male ? 

Giof. Lei mi favorifce benilììmo .. 

Sett. Perchè dunque {lavate minacciando di 
..volermene fare zerre zerre? 

G iof. Zerre zerre . . . Quello è un- compli- 
mento ( mò ci vorria l’Abbate cu na pezs* 
a colore. ) 

S C É N A in. 

Abbate , Fulgenzio , e <ktti • 

TI T. Eu , heus , hem, 

Fui . JL JL Guai, guai. 

Abb . Affacciatevi fui vetrone . 

Fui 


i 
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Fui. Guardate un pò cortile. 

M>b. Vennero parecchi voftri creditori ma- 
gna comitante caterva 

Fui. Con Portieri, Scrivani , Birri, e colle 
lettere efecutoriah fpedire. 

Cflf of. E nuje nce damme ? Prefentateci , che 
taccio mo, mi venia fcriba , na fianca, na 
queftione di Tribunale . 

Fui. Ma fe vi dilli, che hanno già in mano 
eli efecutorj . 

Abb. Dubito quin , feu vereor ne cerchino 
fperimentar l’azione perfonale Copra di voi- 

G io/. Lisèf' 

Li/. Stà trenata la^flev’ afpettanoo . Và mie*- 
> terge na pezza arsa. 

Gìof. Setti . 

S ttt. Che male vV fanno i creditori , i Scrii, 
vani , i Birri-, i- Portieri ? Formatene ua 
Terre zetre . 

Fui. Han dato principio al fequeftro generale.. 
Ab. Imo al T annotazione dellk robba . 

Sett. Vado a farne eternare il mio abbrevia- 
tiffimo equipaggio.- via 
Fif* Corro a farvarne la caCcioleila mia *vÌ4 
'Abb. Io veglio exorare agl’ifteffi cieditoti pef 
qualche dilazione . 

Fui. Altra fperanza non v’ è . 

Qiof Prommiette tutto cheifo che bbonao; 

bada , che me danno- riempo de fui’.. . 
Abb. Adoprerò lo ftile demoihativo , e deli- 
' berativo . Framifchierò anche il giudiziale; 

e 1’ eloquenza , fu» virtù qui moli ri » via 
tjiof. Mmo&a , ca mò è tiempo , Rifcorzon, 
Orlando , Sartorio cu la pifeia lunchilTirna, 
e tutte U’ aute erudizioni « 

SC E- 
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SCENA IV. 

Fulgenzio , D. Giof afatto ; indi Urfetta , e 
Settimio , che girano per la Scena . 

Fui . T? C co 1 deplorabili effetti deila, voftra 
JlL mal’ intefe letteratura., 

G ìof. Gnorsl , dacché so add ventato dotto nò 
inm’ aggio vifto chiù n’ ora d’ arrecietto . 

Fui. Ma chi vi diede ad intendere cotefta 
dottrina , chi l 

G io/. L’Abbate.. 

Fui. E voi preftatefede alle fue adulazioni? 
Di .grazia , qual libro mai ftùdìate ? 

Giof. Libri, libri , nò, ma tutto io riefto l’ho 
fatto per diventà moflro di feienzie- Io ag- 
gio invitato a pranzo Domini letterati - Ho 
Intefo certe parolune loro., e mme Paggio 
nchioccate : Harg>o fpifo quanp aveva pè 
frumenti filolofici , "Quatti , Spere , Carte, 
Statue, ed auti incredienti/mm’ aggio fcritto 
certi autori Todiichi , ca non faccio se sò 
uorche , o fpiiate de puorco . 

FuL Eh padrone padrone , vi hanno ammalia- 
to . Quegli ftefìi , che con tutta cordialità 
immitafte , e che fingevano di., ammirarvi , 
ulcito di qua fe ne rifero fchiccheratamente, 
anzi ora fono i primi a tacciare la voftra 
fconfigliata condotta, e ad abbandonarvi in 
braccia delle difgrazic Le cofe da voi 
comperate , faranno a viliffimo prezzo ri- 
vendute , I paroioni , ed i nomi degli au- 
tori , che mandale ^ memoria , ferviranno 
a difeovrir di più la .voftra ignoranza , e 
forfè ad inafprir maggiormente Panimo de\ 
«veditori . Gii amici ton tutti finiti. Cre- 
detemi non trovarete altri per voi , che la 
povera Eleonora , e Fulgenzio \ il quale 

T' I 
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-Fulgenzio , comecché fia flato per qualche 
tempo fchernito, malveduto , e pofpoilo 
all* Abbate , pure al prefente offre i Tuoi 
fudori per alimentarvi. 

Sett. E’ notata la robba del giardino ,* e fe 
n’ è fatta la confegna 

Zi/. Mo fagliono ncoppa , e bbanno trovanno 
a bbuje. 

S C E N A ' V. 

D. V ì tariteli o , e detti . 

Z/it. Allegrezza Papà , allegrezza. Già 
il cominciano a falire gl’invitati pel 
mio feflino.... Certi portano i cappelli 
grandi grandi colle penne , e le fpade lun- 
ghe lunghe. Altri hanno i cappelli tondi, 
piccoli, ed aperti, con giamberghe corte 
'color fcuro e rivolti roffi (<r). Altri portano 
le fafce alla pancia con pillole al fianco. 
Altri Io fchioppo nelle fpalle.». 

K/iof. Ah Jennero gettatore !.. Chilli fon cau- 
darelle, che mine venero a fare il feflino a me. 

V/7. Feflino a voi? mi perdonate, il feflino 
fi deve fare per me Ora lo vedrete ... 
Favorifcano . 

'Ciò/ Zitto . Ho fatto dire ca no ree fib . 

Vie. Perchè quella buggia ? Papà voi ci fiate: 

^ Papà ... 

’Gio/. Appila fla chiaveca. Quelli fi credono, 
ca io fong’ afeiuto . 

Vit. Chi ? Effi vi attendono full’ ufeio , poi- 
ché fanno , che fiete'’ in quella flanza . 

Qtof. E chi «ce 1* ha ditto ? 

Vit . Io . 

G iof. Tatù* obbrecaco de l’attenzione. 

SCE- 


(a) Cosi veftki i bini in Napoli 
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, $ C E N A vr. 

Abbate , e detti . 

Abb. Eli’ acque zappo , e nell’ arena 
jL\| Tentino. 

Fui. Avete parlato ai creditori ? 

Ab. Pruda frulla . 'Vogliono onninamente la 
fodisfazione . 

V/V. Dateli foddisfazione . Volete improntata 
la fpada mia ? 

Fui. Vogliono il denaro . 

Vie. Dunque dateli il denaro, e rimandateli 
via . Vi fio configliato bene? 

Qiof. E pecche nnò . , Ogne confurda , tnerri- 
tarrifle na fcannaturata in fronte . 

Ab. Nemmeno con le parole mie fefquipedali 
eorurn .furorem fini. Notate, che il -verbo 
lino ha tre pretorili . 

Qiof. Tre preterite? Moie ne predace uno, 
quanto il mando a far zita bona per mèj 

' Sett. Signore, nafcondetevi . E’ venut’ anche 
la Tedia per condurv’ in carcere. 

Lif. Aggio ’vifto io la funecella ,ve vorranno 
fà quarche legatura. 

Qiof. Oh nu panteco., !u pagarria no zecchino. 

V/V. Vi difpiace di farvi la legatura ? Ma fe 
voi brillate Tempre.. 

Fui. Fuggite per la via del terrazzo. 

Ab. Fugge teque -immitte latebris Marone, 
Marone.. 

Qiof. Di , ca dice buono.. Se non furti fiato no 
marrone, non mi troverei a Iti guaje . Ahu 
ciucciaggine mia bella ymò che t’aggio per- 
duta , mò te conofco- 

Vit. Datemi licenza.. Papà fugge per la via 
del terrazzo . Io per le fcale . viario tutti 


> 
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SCENA VII. 

Confai vo , ed Errico . 

non allontanarti dal fiancò 
JLx mio un fol’ iftante . Stringimi al 
fcno ; unifci cuore a cuore , che ben’ è ra- 
•* |*ione .... Quello torrente di giubilo com- 
pensò tutte le amarezze pallate .... Ma tu 
ki vece di rifpondermi , chiami fu ’i labro 
i fofpiri ? Fi(f» al luolo gli occhi gravidi 
di pianto? parl$, dì che ti affligge? 

Err* Che debbo dire ? Ofer<5 per avventura 
amareggiarvi queiti momenti fortunati . 
Con/. Come ? Era puì degno deila tua con- 
fidenza Confalvojche il Come Purè? Oh 
Aglio, viviamo da teneri amici, I tioiiri 
penfleri debbon’ effere comuni . Qualunque 
riferba tra noi diventa delitto. 

Err. Ah S’gnore , ah Padre , ah mio rifpet- 
tabile am. co, io non reggo placido fpetta- 
tore ali’ eflerminio di quella Famiglia . Ha 
innanzi agli occhi i guai di D. Giofafatto , 
e molto piu della Sventurata , ed innocen- 
te Eleonora • 

Con [ Lodo la tua pietà. Ringraziamo al 
Cielo , che ci diede agio da renderla ope- 
rala. La Cambiale pervenutami da Tolo- 
~fa baderà per Soddisfare ai Creditori , ed 
altresì alle l'pefe del noftro viaggo. 

Err. Viaggio? E la mia amab'le Eleonora? 
Con/. Bramerete forfè d’ imoa'marla ? 

Err. Tanto giurai nell’ atto di mia libertà .* 
oggi peiò ion figlio, e debbo foggettar la 
vita, nonché l’ arbitrio , alle Leggi paterne. 
Con/'. E che t’ innamraora in lei ? 

Err. La- virtù , la d-xSiiià del coliume , l’ani- 
i^^JieL'^ ^irrhnat’ aile beneficenze .... Voi, 

che 
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«he fa Capete Bambina, e che forfè coope- 
rile a formarle il cuore . -Voi più degli 
altri «... 

?Ccnf. Prendi quefì’anello.'La;Spofa tua l’invia. 

JErr. Chi ? 

iConf. L’ Eleonora iftefTa . ; Preparati a darle 
la mano , Io V approvo,. Io lo l>ramo . Io 
lo comando,. 

3 ìm Voi mi opprimete <!i giojal 

S C E N A vnr. 

JEIeonorq , e detti . 

IEjt.T? Leonora mia . Ecco nel Conte Pu- 
r f rè il padre mio , il noilro benefat- 
tore-. Or pcrflò lenza timore .dichiaratami 
tuo amante , tuo fpofo.. 

m Signore , la tema del voflro cuore èpsP 
esita nel mio . Errico era ottimo per Eleo- 
fiora .* Ma il Contino Purè ad altri piu 
vantaggio^ nodi deve ilendèr la .delira ... 
ì)ch vi prenda pietà del mio inconfideraro 
•Genitore , di me non parlo , poiché fon 
deliberata di finire i giorni in .un ritiro . 

iCorif. Che pentì mai ? La educazione., non 
già gli raveri,, nè ri* ambizione debbon re- 
golare le- nozze- di mio figlio .1 v.otìri cuo- 
ri eran formati -per amarli a vicenda . Po- 
trò io interromperemo nodo sì gradito ? 
dPotrò dimenticarmi di tante tue beneficen- 
ze? Ah nò.'Son obbligato ai creditori di 
ìD. G.ofafatro, chemi offrano F occsfìooe 
*di dimottrarti la -mia eterna gratitudine. 

.5 C E ;-N A “ IX. 

D GiqT ifat to^Fui genzio , indi Settimio , e detti. 

z-Giof. A Ddò lite ne? teniflevo quà perru- 
l\. fo addò ni’ impizzo pe nnò nfdr- 
me trovà ? 

-T,X. Erud, in vili, C Fui. 
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Fai. Ma vi dilli frappate per la portar del- 
terrazzo. 

G io/. Addò frappo ncoppa la chitarr’ a pen- 
na ? Chillo gioja di X). Vitaniello n’ fra 
dato parte pure alla publica del Popolo' * 
Con/. D. Giofafatto ? offervate quella carta » * 
Co/. Ch’ è ? n’ auto fecutorio? 

Frr. E’ una rimetta poco prim’ arrivata • 

Ciò/. E’ arrivata la rimetta mò , che le car- 
rozze., e li cavalli fe ne fo gfriute a lo 
Trommetto « 

Seti» Accorrete . Lo (ciocco D.Vitaniello h* 
aperta la porta della fala , e fra invitan- 
do i Birri , che favorittero . 

G iof. Viva D. Vitaniello, viva . 

Conf. Non dubitate : quella cambiale eflrn* 
.guerà tutt’i debiti. Prendetela Signor Ful- 
genzio. Fatel*accettare,io pagherò a tutti* 
FI. Oh generofità 1 

Ctof. Commo,cò. Tu corrivi fempe pe bi* 
ce mone ? 

Fui. La Cambiale è pagabile al Conte Purè* 
Gonf. Io quello fono » 

Fui. Conte Purè 4 
Err. Sì , ed è appunto mio padre 7 
Co/. Conte piretto patre tujo? Perzò si lfoK* 
to nfecciarti -, e parla nfuonno ? 

Conf. Non mancherà tempo da raccontarvi I 
miei -cali . 

Fui. Voi il Conte Purè ì Voi Cavaliere di 
Francia? ricchitttmo , e nobiliflìmo -7 Voi 
padre d’ Errico? 

Sett. Vi fpiegherò io cotello ftraordinario fco- 
vrimemo ; e piangerete di tenerezza , ficco- 
me lece la Signorina quando, da me l’inrefe. 
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ìof. Nè? è vera la cofa,o Ito Signore not- 
tambulejalfe pure ifib. 

Fui. Che dubitarne più? Il Cielo propizio be- 
nedite le mie cure. La metta aelvaìfente 
di quella carta eftingue ■sati’I debiti voliti. 

' Ringraziate al degno liberatore . Proftrareri 
a piedi Tuoi v 

&of. Uh Ir Confarvo infettato a Conte pa 
latino , anzi palatene mio di Francia , me 

* defpiace ca tiene fulamenta duje piedi pè 
potertele vasà. 

Covf. Per compenfo della- veli ra Calvezza , ar 
dsfco chiedervi in grazia la gentil’Eleonora, 

iuriof. La vuÒ p<? rnogliera ? Padrone. Ma 
non sò fe eì fa è , comme so iò , portato 

• pe 1* antichità . 

Con Le nozze vogliono eguaglianza. Il fi- 
glio mio per età , per genio , e per elezio- 
ne , farà degno iuo fpofo . A noi vecchj 
timane il diletto di vederli contenti , ed 
attendere da loro i comuni nipoti. 

Cìof. Ebbè datevi da fà * 

Fui. Evviva il magnanimo Signor Conte.. 

Sett. Viva la gloria de’ S'gnori Francefi- 

Gir)/ Oh che Pranzefe 1 oh che franzefe I 
de chi.le pè ceafa. 

Brr. Ah Signore-.. Ah caro padre ...... 

Ciò/. Che jornata l 'Sguigliano li patri tuoi 
a duje a duje . 

JEVr. Compatite , fe ferrza far precedere il vo- 
ftro compiacimento , amoreggiai c©lì’Eleo- 
nora . 

Fui. La colpa è tutta mia, che o col prefe- 
tto della Clariffe , o in fingendolo Filoib- 
(o j e Sonnambolo . cercai b’ infinocchia r- 

C 2 vi. 
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vi. Ma fon fuperbo delle mie colpe-, che 
hanno contribuito alla voftra Calvezza , ed 
alla felicità della Signorina . .< 

'S C E N. A X. 

' Lifetta , D. Vit ani elio , e detti . 

Zi/. TV E’ carità flu micco mettitelo ~uca* 
=jola ,ca ho^nfe ne pò cchiù? Bene 
mio m’ha fatto'perde la carta de lo nnavigà. 
V/V. Mo voi non avete Creanza affatto affat- 
to . Quei Galantuomini allettano da piò 
di un’ ora , e vogliono Papà . 

Giof Sientetiiio. Puzza de fpata ncuorpo* 
eh’ appetta-. ■ • 

Fui, Ora mottrerò loroquetta Cartate man* 
darò! li - via. 'via*, * <> 

Vit. Fàvórifcano , favórifcano . Papà ftà quà. 
G/c/. D. Cancaro / D. Cancaro ! 

Err. Non vi ha 'tra viventi uno /che poffa 
vantarli piò {elice di ‘me- . 

£/. Ov’ è una lingua , che batti a 'rendervi t> 


Signore quelle grazie-.-.-. 

Con/. Taci . Chiamami Padre -. Oh quanto 
.piò degli averi mi rènde beato 1’ acquilo 
di sì poggiati Figli ! ■ 

g C • E N A XI. 

v Abbate , e detti , n 

Abb. l i Engo anch’io lubenter a'contefta- 
•\r re il mio famolato all’ efimio Si- 
gnor Conte, Or che ubique fi buccina do- 
po tante peripezie la fua^metamorfoli-. # • 
avrei detto meglio anagnorifi.. 

Giof. Abbate fammi un piacere , fi non vuoi 
vede n’ erudito mpifo . Dì a Frateto, che 
fi pigli no Ciuccio de retuorno , e fe rom- 


pelle il collo 
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V/*, Dite bene . Lafciatemi fubito partire , 
perchè non poflo più foffrire i tanti fpro- 
pofiri , che v’ efcono di bocca , 

*G k>f. Aje ragione gioja . Tu ogne’bbotata 
de lengua, fpile no connutto debetìialtàl 
Vit. Ebbene > Datemi la Spola -, e mandate- 
mi vm-, _ . 

*Gmf, Eleonora è già altrui detonata . "Ecco 
il Tuo Spofo . Permette D. Giolafotto , che 
fi diano le mani? 

Qiof. Pè mmè-,fi diano ptire le pietle • 
ìAb, Ne io ofo di oppormici Forn*»ent vos 
dii . Anzi anzi , me pudet V a vèr cercato 
di produrre quello "homulalo . 

'Xjiof. Ah 1 quello è mulo ? Si -lo ddkeva r ca 
li manca fulo la "coda- , 

Vtu Chi ve 1* ha detto , la coda va agli 
abiti da doti ifa 9 non agli abiti da Uo- ^ 
tuo . Zattera ! volete fare il Dottore anche 
nel mediere di sartore , che è metoero mio. 
Tut. Come 1 Sartore? 

-\jéb. Sì -, vaglia il 'vem, "Entrambi «fiamoTia- 
'ti traile brutture della Plebe ; fenon fe ei 
rimale ai lavori -dell’- ago , io mi applicai 
; alle fcierfze. E ‘ come nemo ^tenrat in 
^èlikendefe^così-adocchrai * cofedo -'con jugior.. 


C E N À m L T I M A . 
'Fulgenzio , e detti-, 

■'Fui, Q' * E’ sgombrata la cala , li creditori 
v3 fon partiti contenti , dandomi dila- 
'lione'finchè fi rifcuora il danajo della cam- 
biale-. 

Setti Signor Conte , mi raccomando anche ùo 
a V. E, 

:Err. 
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Err. Non dubitate , rimarrete nella nortra 
Corte . 

Li/. Io pure fapite: pocca co lo fi Settimio 
avimmo fatto ( eomme fe fole dì ) lu fer- 
viziale , e lu pigniarielkr. 

Coti/. Voglio, che re rti partecipino delle mie 
conio-azioni . D. Vitaniello fteffo infierii 
con altri Sarti , cucirà gli abiti , e le livree, 
ehe occorreranno in quella lieta occafione « - 
E 1’ Abbate , purché non feduca la dabbe- 
naggine di D. Giofafatto , rimanga . 

fkb. Si rimar- b-, ma per comporre illico fu» 
gli accidenti* occotìì un’ Epopeja , che ter- 
mini con le danze. 

G iof Di ritreno? 

jìb. Con le llanze epitalamiche fui fpofi ►- E 
quando eflt daran tuori là prima Sobole , 

* formerò co mpofizione genetliaca. 

G iof. Giacché saje fà tante belle compofiztu- 
ne , fanne raò una de rengraziamento. 

Sete. A chi ? 

Ciof A di Signori , che hanno fofferto gu 
Eruditi in^ Villeggiatura . 1 
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